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-O ticeaurb la voftra lettera tnfieme con alcune lettere, e Icrittu* 
re dinuOuo diuolgate nel dominio de’Signori Yiniciani,intorna 
^allavalidicà delle cenfure contro dilorofolminate dalla Santità 
di N.S.Papa PfmloV.lopra delle quali mi richiedete,che io ve ne 
Tcriua il parer mio ,& in che conto qui tra noi lìano tenute dalle 
perfone docte,e pie.Et ancorché chiunque le legge, nella loro prima (àccia non 
V^pofTaliTciare di vedere , che (òno poco buonci anzi già dalla maggior parte de' 
^ì^ercouiidouelbnoarriuate, fìano (late dechiarate per peilìme, e come tali pu. 
blicamemeprohibice,nientedimeno,e per (òdislàre à voi che me ne pregate, & 
acciò polliate vedere con quanto poca pietà , e prudentia (ìano Aate mandate 
ftori,& all' incontro con quanta ragione h (lano bandite, e vietate, & quanto 
debbano edere da o^ni fedele fuggite,& riprouace , non hó voluto rimanere di 
icnueruifopra di do alcuna co(^ Non mi fono pigliata imprelà di fare intero 
tnturo fepra i meriti di quella caulà, con apportare le fode,& efficaci pruoue, 
cbe(àcilmente,& in grao numero fì poUbno addurre perla chiara ragione deU 
la Santa Sede Apoftolica, & con riprouare , e rilbluere le (riuole ragioni,che in 
^ eontrario fi pretendono, S^i perche quella materia non li può rinchiudere irà 
termini d'vnalettera,nè dei breue tempe,nei quale da me a/pettate rifpoAa ; Si 
anco perche damo in cah chiari, ne’ quali fì accorda lacomnaune opinionede* 
Dottori Cattolìci,nelì (anno nuoue oppofìtioni, e difficultà,màiutte giàcon- 
futate,& riprouatc da molti lenitoti, anzi già condannate da SantaChielà con 
gli autori loco , come più baffo diiuodrerò. Che fe pur panerà necefìàrio per 
ra^ior chiarezza delia verità,e per prouedere,che non liano ingannati i fem- 
plici,non gii apportar nuoue pcuouc,& ripolle ,mà fì bene raccogliere, che CO'- 
/à /òpra di ciò habbiano creduto,e fcritto i (ami Padri,e gli altri Cattolici Dot- 
rori,& quale lia Tempre (lata la commune credenza, e cólenfo de’fedeli in lànta 
Chielà; Altri con miglior occafìone, e di maggior dottrina, che io non fono, 
non mancheranno di farlo , che non permetterà Dio, che doue (Iride la bugia, 
cacda,e lia opprellà la verità. Io dunque anderòiblo notando breucniente al. 
coni capi,quaii nelle dette Icrieture fono (lati auuertiti,e da me, e da altri, & fo^ 
nocommunemente (piaciuti à tutti quelli, che lenza pallìone con intero gtu. 
dicio^ pia mente intornaà quello fatto difeorrono. 

E primiecamente fì (òno molto marauigliati tutti di cotedo modo di fare, 
ci*é,di Icrnierclettere, e diuolgatfrattati brutti , ne’qnaliiòtco prctello di li> 
bertà,edi mantenerli in quelladi oppugni la aiittorìtà, e poteAà della Tanta Se- 
de Apofeolicatperchequcdi Signori, che Tempre furono tanto Cattolici, c fì be- 
ne con/èruaronone'i'uoi Stari la purità della fama- Fede , douetiano auuertire, 
che coiai modo cenneroferepre gli aperti Icifmatici.c pellimi herètici qe’prin- 
cipij delle loroTÌbdHoni,e tumulti', acciò tolto ‘da gli animi de’fedeli il-dcbito 
rtlpecro di queda Santa Sede,cerctllima rcgoladi vcritàJntorno à tutto quello, 
che lì hù .piamente àcredere,flcretumeme ad operare,fìa poi lorojecitoecre- 
dere,efeure,coroe loro piace. Quellaèl’arte, e l’Inganno del lupo inVcrnale , il 
juaidper poter diffipare , e diilruggere la greggia di Chrtdo , ninna. cofa con 
naggiorc Audio procura,che di priuaria della guardia,e cndodià del Padove , « 
e’canitchc però per rouinare i regni, e le republiche procura di fere, che i Prin- 
ipi,e popuU-fì fottraggano dalla obedienza, e loggectione deffopremo Bado- 
alcci Pxelati deputati da Dio alla cudodia anime loro. Con fìmil prc- 
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cedo dì lil>ercàtl Proteu nel Salmo introduce il Mondo , che fàconfìgllo con- 
tra Dio,e le terrene peceRàtche cufpicatio centra Chrilto , e p<c conlequente 
centra la Tua lantaCliielà.e dicono . Dirumpainus vincala eorum , &^roiicU' 
rour à nobis iugumipioruui.Seben lodo ne luggiunge la pena, cioè lacQr^ina 
iororooìna , Qui habitat in Cslisirridebit «or, ficOomiausfublànnabitèot,,^ 
con quel clicfcguc.E le GUfcuiréremopcr le hiilorie . vedremo conia erperieitv 
za.chc quello modo di fare fuole teruunarlt poi à hnemolto piggioredi quèb-J ■ 
lo, che da principio pareua,e produrre troppo piggioriedetti.dt qnelli,che lì là- ^ 
rebbono potuti immaginare , perciochc perduto vna volta il rilpettoal fopre> ^ 
tuo Qipo di l'anta Chielà,ii palla à poco à poco dalle diCFeienze di giurilcliitio-' 
ni à quelle de dogmi, dalla inubcdienza alta aperta iuftuaie da quella allainfe- 
dcIt3,etot4ecuuina,edillrutùone della vera religione.. -1 

Di quello, che hò detto di lopra,cioè che ila collume degli Icifmatici, & he- 
rctici publicare , t'unili feriteure ne’principii delle loro ribellioni , de apollalìe, 
potrei apportarne molti cllempii , mà per breultà ne apporterò due,o tre foli ' 
oc' più nuoui.L’empio Ludouico ilBauaro in quella fcilma , nella quale olla 
ne poi di motte fubitana injeliceinente le ne mori Icommunicato.mandò fuo- 
ri vna lettera à gli Stata, Clero , c popoli dell’Imperio in tutto Umile à quelle, • 
che bora da Vjmitiani lì fqtio Icritte. Nocella egli voler feguire,e tenetela fanta 
Fede Catioltca,c YiucrqocUitlanta Chielà,u)àpoi più ballo impugna l’auttori 
' là del pontefice, conic,che non liabbia potellii alcuna temporale.iie pollàincro 
meteern nelle cole dc’Principi lecolaci , & che la potellà temporale delfimpe- 
tip dipenda immediata ncnte da Dio.Et quindi ne caua , che liano nulle tutte 
le letitcnze,& aiti contro .di lui iàcii dal Papa, perche contengono.intolerabi- 
iì errori contrà la leggi; di Dio,& i ùcci Canoni, £c in Hnc poi folto grauiEIme 

S ioliibifccjcbe ntunoullècuhne (limi le deue Icntenze ,e cenlureicome 
aunojiroliibito qq^i Signori Vtniiiani. Diqueflajktieia fanno men^' 
tlonc diùei'li hillorici.^rà gli altri Pietro MeHìa,e ne rifctilce di parola in paco-) 
la vna patte & il rcflo in compendio Alberto Pighio al lib. della Eccleliafti- 
caHieiarcliiaalcap.15. ^ 

Nell'iHetl'o tépo per cómandaniemo del fudettcrBaiuro, b pur per adulare ò 
lui,rcriiT>roalcuiii falli, cicoi^fcieiitiati Dottori , firà quali fù Manilio daPado^ 
ua,chc Icrilfe vn iractatoìquaie intiiolò.Pifcnlure della pace ,. nel quale impu- 
gnando raui turila > è poteiìà del Sommo Pontehee Habilifce le medelìm« Con- 
clufioni,ruppone li raedeliini foiidamenti,adducc le medelime pcoue, quali ve-' 
diamo addio nella lettera volgare del Dottore in Teologia delle otto prepofi-' 
rioni mioùànicnte diuulj’aia perii Dominio di Vinecij.Cioc,che niuno Vefev 
uo, ne anco il Ròmano,lu alcunaautorità di giuriditiione,nó iòlo fopni à laici, 
mà ne andO;lbpra le perfone e robbe de gli Eccleiullici,mà che tutta quellaau>a 
toricàcSn iene ex i'. m Diuino à Principilì;colari,daliacui autorità coacliua nia' 
nò Sacerdote, ò Vclcoua è efenpe.nc quante alle tobhc, ncquàtoalle perfone, 
che la autorità Lcclelia^ica è inlliiuita per quelle colè, die toccano ad' Animdit 
& ài regno de'Cieli, dicendo dhrjllo à Pietro, Tibi dabo dauci regni C^Iorutn^ 
&: no terràrum, &:che però non i'hà da intromctterein queUo,che tocchi il eoe 
- p.o,& trgoiierno tèY^rale.Qnella Tua falla dottrina li sf orza egli di prouare con 
niedcnmi fondainctì.che vediamo adopr^tfi nella Aidcttalettera,cioicó:Taa.» 
coriià^flefledel Vangelo, edi S,Paolo,e de /àrvtt Padri.pcrclie{dicc«glOChnflt> 

, in quaUo uiodo'nó eircrcitbpoiefU temp orale, e però inà<;òblaicia|Pitcro.e 
*" • ' ■ fuoi 
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i«ot rucceiibri,3nzi;crpi'eirainence la vietò loru,&que(io prouacon rargomen» 
M Iteifo della hlppila^he i«ce ChhHo à PiUco,Regnum meum non elìde hoc 
miido,^che fw^ltsilLò'àn S.Gio.palciuce le turbe,veduto>chelo voleuano Far Ré, 
le ne Fug'ijche nón Volle ellér giudice lira qiiei due, che litigauano deirheredicà, 
cbe'C9uiandò,clie n pagalle il cefo à'Cela[e.& egli fteilb pagò il uibuto per fé, e 
pcrS.Pietro y che h lottouofe alla potellà diPilaco riconoFcendoleper laole- 
giumo Ciudice,& confelunda,clie haaeuapoteiià fopta diluì. Non haberes 
pote(latein,&c. Adduce le claufole IVcirc di ^an Paolo. Oinhis Antinapotclla* . 
^tbusFubliinioifibusrubdica^it.Noncllenimpoicllas niilà Oeo.Qui potedati 
tellftic,Dei ordinationi teli(Ut,Qui aucem reiillunc , ipFi libi damnaiionem ac- 
quirunc. Non enim line caufagladium po^tat. Cui vecttgal vedigal.cui tiibu- 
Òiin tribuuun. Adduce in conÉermatione di tutto quello diuerli luoghi dc’San- 
ti Padri. £ da tutti quelli luci londament i raccoglie, che ni un V clcouo,ne an-' 
fio il Papa hi alcuna potellà,nc anco lopra i Chierici, le non per cu^celTione de 
i.Principi lècolati , in potellà di quali è de riuocacla lèmpie , che voglia- 



no. 



Echi fari coli cieco, che non vegga, che la nuoualectetadiuolgata è ca- 
ttata tutu di pefo da MarltJio da Padoua ? Ma non lutano hauutoatdire di ci- 
tarlo, per edere, e l’autore,e l’opera gii dati da Santa Chicli condannati per he- 
retici, come lifecil'ce Alfonlb de Caltro vctbo Ecclelia harelì quaru.Gio.T ur- 
recremata nella Tua Somma de Ecclelia lib.i.cap.46.Siiuciko contra Lue. lib.i. 
cap,io.& il Pighio lib,5icap^i,& legrcnti. Che però & per le caule , che da prin- 
cipio didì , c pereder quelfa dottrina già da.SantaCnieli condannata,e dalli 
citaci Dottori , Se altri ampiamente conFiitata con lilpondere alle triuole 
loro ragioni ,noi)accade,ch'io mi Aenda più al longo contro di lei. 

Henttco Oteauo Rè d'inghiltena nel principio dellalua diiòbbedienza,- - 
che poi diuenne aperta fcilma,& li è terminata alla fìne in pellìma herelìa, pu- 
blicò limili lettere, e decreti, vietando Fotto gcauilEme pene , che non lì obbe- 
diflc alle lentenze e cenfure del Papa ; & fece fai ucce contro l’autorità' 
del Papa da vn certo Sanlòne , che poi fece Vd'couo Ciccdrenlc. duue 
adduce per la potelU Iccolare gli luoghi Itelli di S.Paoio,& altii atgomentr,co- 
me li può vedete neU’opctadcrCardmalc Polo,che Icrillé per la dtlcnilonc del- 
la vnità della Chiela. 

Lutero elfo ancora nel principio della Fiu herelìa IcnlTè vn libro DC' 
libcrtace ChrilUana, nel quale per principale Icopo li propoledi piouare, 
che non li hà danibbedire al Sommo Pontefice. £ come riFetifce il Pig* 
bio libr. (umit, I. i Luterani ancora elli nel principio del loro tumulto' 
mandarono.moH in bclìiHima llampa la fudetta qperadiMarlihodaPado'. 
ua ^ome.aitillima àlàr nafeerc Se creicele ogni Icifma , A herelìa. 0 »de> 
fe non- per alccu,almeno per rvon imitare gli heretici,e p'er non metter macchia ' 
deuna nell’antica fama, che hanno lemprchauttto di Caroliate pi j-t'parc ch^ ' 
; non doueircromaiqueltì Signori lafciare vlcire fintili- tràtrtui'cohdannati.da' 
lima Cbiclà,e maCtme in volgue^perche di qui fi può ntolto'fcene vedere, che-’ 
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ccadotci in volgare fi tòno (lampaci|ohre che gi^fi sà, che latloctrina di qme&a' 
autore è lèmpre fiata fiimau iàllà , e che dia aU'aucotità Pontificia meno di 
quelio.che fé le deue.ll Pighio,che peraltro loJaquefio Douoteidi'qtieiio Eac 
cuià^e io confuta, co^t il Bellarinino>egli altàiche di quefio latto icrigono.Ccr 
ta co(àè,che tenne l'opinione da làuta Chicfà condannaia,e inolio prima,8rcfi>' 
preliàmente poi nel Concilio Lateranenlè l'otto Leone X-ciod che il Conulio 
fólle fuperiore al Papa , il contrario della quale fua opinione egli fielló nelle* 
•condo opufdolo de gli due tradotti confitllà elfete Maio tenuto in Santa Chielà 
fino alli Concilii di Pifa,e di Cofianza.E pur fi sà i che quel di Pila non fu Con- 
cilio regiiiino,nc è regifirato nel corpo de’Conciliije quello di Coftanza quan- 
to à quella parte non fiì approdato , anzi in elio . toro approbanteConcilio« 
MartinoQuinto publicò la Bolla de gli errori AViclefo , & Giouanni Hui; 
nellaquale com manda , che li fofpetti di herefia liano trà le altre co le interro- 
gati, fé credono, che il Papa habbiaia luprema autontà nella Chielà di Dio,oue 
li fuppone,che lìa herefia il credere il contrirto,cioè|Che l’autorità del Papa n6 
fia luprema, ma vene habbia altra fuperiore. O pur li ha da dire con moltigra- 
ui Dottori , che dalli decreti , & atti del detto Concilio, non fi può raccogliete 
altro, (e nonché in cafo di dubbio le vno fia vero papa « ouero quale fcà moki 
fia il vero,come era dubbio allhori , che erano tre, in tal calò il Concilio fia lor 
pra il papa, perche il Papa dubbio fi reputa per non Papa , non già che fia lupe- 
norealPapa.quando conlla,che c vero P^a. 

In oltre quanto IblTè il Gerlùne male alletto all’autorità della Sede Apofioli- 
ca,fi può facilmente vedere,dc in quefie,e nelle alue opere fue. Del che ne fià 
fiorii cagione l'ellèce egli fiato ne'tempi di quella longa,e Icandalolà lcifma,nel-' 
la quale prelfo al mondo perde molto dell’antica maelU , e riuet enza , e pareua 
quali auuilita la potefià del Sommo Pontificato.Sc non vogliamo anco aggina 
gece.che ne’ Tuoi tempi la Francia,oue egli nacque,e vifTcvhaueua con la Chic- 
la Romana certa pfetendeiua di alcune lue libertà, Anzi chi leggerà aitentamé- 
te i Tuoi fcrittijvederà , che egli fd principalepromotore di quelle ingiufie leg- 
gi,che poi furonojiublìcate in Bourges lotto nome di pragmatica làntione ,Xa 
quale poi fii conolciuta ingiufia dal Rè fielTo di Francia LudouicoXl. e come 
tale da lui riuocata,& callàia , & anco poi nel Concili» Lateranenle alla lèirz}. 
ili annullata, e fildechlarato ,chcera luta vna correttela nata in tempo di lcifi> 
ma,& contraria alla dignità, libertà.& autorità della fiinta Sede Apofielica. 

Mà non polTo lalciare di notate 'Vna colà lòia ne gli opulcoli di quello auto- 
re , dalla quale fi vedrà chiaramente , che autorità pollà bauere nel rinianente. 
Nell’opulcolo primo alla confideratione zj. dice, Non t’incorre nello /prezzi^ 
delle cniaui,'&perconleguenteneancolcommunica , ò irregolarità, quando 
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nelli fopradetti cali qualche Giutilconfulro,ò Teologo in Tua conlcienzadicc] 
I forte di lèntenze* nòn lòno da temere.nè da olleruare. &c. Se hauelTe dui 



ohe tal forte di (èntenze* nòn lòno da temere,nè da olleruare, Scc. Se hauelTe pur 
adetto,che vna pctlò;iapri uaia,e reniplice,che non s’intende di quelle colè,può 
rimetterli aj detto H’vn'Dòttore dotco,e pio.poteua pallàre, mà dice Icmplice- 
menie di tutti lenza alcuna difimcione , che pollòno ftare al detiod’vn qualche 



Gkirilcoqf^l^ò T 5 .«>logo qualunque lì fia.Dunque vn Principe,ò vna Repo- 
* blic^òhe può^deaé’confultarfi da rnolthe fare la debita dtir 



. ^ , ‘fare la debita diligenza,potràlaichi 

re dli^uelc.'^nfurcEcclefialliche i le quali per la dottrina de gli Scrittorl,e 
confqrmcal pater di tutti , ò della maggior patte de’ Dottori iranno giolliffi- 
•■ine,pcrohc vn quafehe/uo Teologo, ò GionlcooTulto dirà , chslbaoingiufte/ 
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'Chi Tchtl mai dottrina più'&Iià,fcandai;>ra,(editiofa , e che più diftruggefle i (atto 
ogni obbedieoza« non iblo alle cenfurc Ecclelladiche , mi ad ogni altra legge hu> 
Diana, e Diuiha^Se il detto d‘vn Dottore può tare opinione probabile, & auicura> 
re la confcienza (quidquid dicane reliqai ) che l’huomo non fia tenuta olTeruar le 
cenfurc di Santa Chieta , e perche non laràriftefl'o in tutti gli litri precetti huma- 
D',c diuini? £ con qual legge fi olTeruerà giamaiPPoteua il Gerfone più chiara* 
mente,c breuemente dire, che non fideuonomai fcruare le ccnfure;perche è chia- 
ra cola, che non verri mai il calo, che la ChieTa fulmini cenfura tanto giuHa, che 
'‘non ritrouiii reo,mal!ìme fa farà Principe, 6 Rcpublica vn qualche Giutifcoiiful- 
toiòTeologo,anzi più d'vno,b ignorante,ò appaffionato,^ Iconfcientiaco', ò adu 
laiorc,ò altro (graciaco piùTpinto dalla brama della fame , che dalla cura della ba* 
ma,A: honor fuo,il quaiedicaKi fuo modo. 

Non infeguò quello San Toinafo , San Boniucntura , e gli altri Teologi, e 
'Giurifti,inzi con Sant’AgolIino nel cap.75. del lib.zz.contra Faufto,dilfero,che 
in dubbio fi hi Tempre da tenere per giulio il precetto del Superiore, e li hi da ob 
bedire lemprc,ogni volta, che non conila, che il precetto Ita ingiulfo. Hora accib 
(i polTa dire, che vna cufa conili, non bada l’autorità d'vn qualche Dottore, madì- 
me fc la contraria patte hà per fé i fui Dottori , c le fue ragioni.mà lì richiedono 
molti Dottori,e molto graui,etanti,ctali,econ tali ragioni , che preuagliano,a 
Cicciano cena moralmente queda parte, ò almeno la facciano aflà i pid probabilee 
peKhc fc farà vgualc il dubbio,e la probabilità dell’vna,& altra parte , fi haura da 
preGimere per il precetto del Superiore.£ badi quedo, acciò fi vegga quanto po- 
ca fodè la feienza di quedo Dottore,b pur quanto grande fodc la paflìone, che gli 
offufesua il giudido,e per confeguente dì quanto poca autorità Ita in queddùt'o 
il fuo tedimonio. 

Lafeio di difeorcetefopra l’Epidola , chea quedi dui trattati di Gerfone va 
ftampau in fronte,che tutta ò piena di temerità, feditione,e veneno,dico foto che 
mentre chiama le fcommunicne fulmini indifereti, imita anco nel modo del par- 
lare, non che nel concerto gli hcretici, che coti fogliono con parole contumclio- 
fe,e di fchcrno nominarle, come di Viciefo riferifee il Cadrò, & il noftro Dotto- 
rCT omafo Valdenfc , e fi vede nclli Tuoi errori nel Concilio Codantienle j e di 
Lutero, & altri moderni fi vede predo quelli.che v'haiino fcritto contro. Mentre 
ancora nel fine dell'Epidola ricorre,e fi fa forte con lo feudo della fede, e paroladt 
Dio,non fi feoda punto diH'vfo de gli herctici, malTìmc moderni, quali rifiutan- 
do le aperte definitioni de’Concilii,c le chiare dottrine deTantì Padri,6c altri Ca- 
rolici Dottorifi ridùcono alla fola lettera del Vangcl j., la qtulefi confidano po* 
tereafuo modo dirare,e corrompere.Cosi alla fola paroladi Diofiritica. Lu- 
tero licl libro de libenare Chridiana , c nell’alfertione dciratticnlo zj. predo al 
Rotfenfe. 

Nella lettera dritta alli Prelati, e Clero fimo date notate ijiuerfe propo lìtio* 
ni fc 3 ndalofe,fediiiofe,e che offendono le pie orecchici ma qnede due fra le altre 
laprtrra è,rhecon grande calunnia, & infù piportabile aggrauio,la p<rtutbatione,e* 
fcàndaIo,che in quedo fatto è nato, lo tribuifcono al Breuc diH Papa,ei)on alla di- 
fòbbedìenza loro.Chi non vcde,che colui peri urba gli dati,c c>£iòhà gli fcandali. 
H quale imiuce nouita,non colui,che procura la conferuatibnemlejàltteantiche 
leggi,ecodumi? * • F*. 1 * 

E legge antica , che i b<;ni della Chiefa non fìano fotto la poteAa fecolare , Se 
vi c il titolo ÌQ iure , de iminunìtate Ecclcfiarum^ £ fi come norì'puòla poteda ' 
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fccolare p'riuarc la Chiefa de’bcni , che hà, cosi non piTÒ-priuarla della habirità,&^ 
poterà di acqui(larli>e riceucrli;pcrche quella lidia nabilità, & poicllàt colafa- 
cta,& Ecclelìallica,quia emfdeniell a(fius,& potenna , come fanno il>oc<i>epe- 
rù,& ibeni iHc(&,cÌa potellà di hauerii, e d’acquiAarli pendono dalia medelìma 
guiridittioneEccieria(lica,e non dalla fecolare. Come ic vno haue/Tedi fua pro'< 
pria ragione, autoticà.e potellà di comprare mercancie in vno llatn,non fé gli po' 
irebbe impedire tal potellà con fare vna legge , che ninno dello Aato gli potclTev' 
vendere, perche così lì verrebbe per indiretto à prillarlo ingiullatncncc della fua- 
ragione. Similmentc.che la Chiefa polfa acquiitar beni llabili , è collunie anti-^^ 
chiHImo, vniuerfaliiientericeuuto in tutti i paelì Cattolici , & in Vinctialieira, 
duuchàpuracqaillati quelli llabiii, chcdrprefcntepollìede. Ne vale la pretelà 
ragìonc,Hà potuto il Papa far legge , che i beni vna volta peruenuti alIaChielà, 
non pallino mai pii! a‘l4tci,dunquepub il Principe laico ilmilmcnte far giuHa leg 
ge,che 1 beni de laici non pallìaoalla Chiefi.Non vale dico quello modo diargo 
meniate per lìmiln uiine , douc le conditioni delle cofclbno afFatco dilEmiIi,Co> 
mclannoi 'Fcblogi, cGiutilli. 

Hora nel fatto noilro fono molto differenti, e le leggi tràdi loro, e le ragioni 
d i elfe leggi, c le due potdlà Eccleiìallica,e.lèculacc, dalle quali quelle due leggi 
lllanno* 

La prim3,&eiiidente ragione di diiierlìca'è , chei laici fono liberi padroni del . 
fiiOiC non fi prefume,rhe vogliano diHìpare i fuot beni in pregiudttio Tuo, e della 
fua pullcritaje perciò è rjgioneuole,che fiano lafciati liberi, che polTano alienare^ 
lc|oro piace. MaiPrelati, c lettori delle Chiefe fono iòiaiiientcadminillca~ 
tòci,^vfufcutc:iarudc‘beni EcclcfiaRici , dc’quaji alcuni pocrcbbonobenerpciro 
in rregtudicio della CliicGi,c Tuoi fucccll'ori diflìpare il tutto , c però è giuRiiùmi 
la irgge,che non polTano alienate;clfcndo in qucÀo la Chielà come i pupilli ; i cui 
beni.leciindo tutte le leggsclTenJo da altrui maneggiati ,non pnilùnuralienarlì,e 
fé li alienano , (ì concede loro la rcRituiione in iiitcgrum. ÒndenonpolTola- 
Tciaredi mcrauigharmi di coloro , che ctlaggerano quella loro ragione.e dico- 
no, chela legge Ecrlefiallicaè,fiita in odio dc’bici. Che fehauelTcro bene ve- 
duti I (acri Canoni>Scfoircroìnformati di quello che li olTcrua, e nella corte di Ror 
roa,& altruue , vedrebbono che quella legge non ha altro line , fe non queRcy 
giulliflimo , cioèehc non fi diflìpino ibeni delle Chiefe , come li difftpereb- 
.beiiu fenza clTi Ieggr,Ia quale non èln odio dc'laici , ne per cfclulìone di elTi fo1i< 
cllendo cheè vniurrralc,che i beni di Chiefa non lì polTano alicnare,ne in laici, ne 
III perfone Ecclcfiallichr,ne in altre Cbiefe,ò luoghi pii. Quello s!,chc in odio 
della Chiefa, & ad dclufloncde gli EcclcfuHici foli , eia nuoua legge de'Signo^ < 
V init iani,/oiche pòli' >no i laici alienare i Ipro beni RabÀi in ogni altra , e qual 
lì voglia perrona,venderli, lafciarli,conimutarli, fpendeili , & Ipandcrli in.ej|M 
buona, & in ogni mala opera, e la fola Chiefa è cfcìufa, che a lei non pollano elle- 
re lafciaciiconira tutte le leggi anticbe,commune opinione de’Dortori , e buone 
vf^ze,^che nella Validità de'teflamcnti , elegati, e nella deduttione della falci- 
diai^ alcij Reailfralflànno piùfauorabilela pia caula della Chicla , che le altre. 
Oltre che fi lli! y che lì permette la vendica de’bcni Rabili Ecclclìaflici a perfone 
Ìaiche,ogni volca,;he conRi,che ciò non lìa in danno, ma in vulita della Chiefa. 
Anzi «'pubici hilògni per difenlìune difrnfione de’Rcgni, & Rep. futile con- 
jcedere la SedeApolloHca le decime debrni Ecclefiailici a Principi lccolari,e chi 
eggcrala faUWniìUoucra cbebapcruluulàcQfl^clFaaiuosii^chciivendef, 

~ - fi»ale 
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ièro lepqnè(IIoni,5: altri beni {labili delle Cbiele.Che però quindi tì vede,che 
non {òlo la ragione 4elle leggi è diuerl^mà anco le leggi ItelTe Ibno diuerlè cr^ 
ali loro. ' . 

La feconda ragionedi diuerfìtà è, che come bò toccato di fopra.le colè della 
£liicra,edella Religioine non folo tri Chrilliani. mi tri tutte le genti, e nationi 
, ftitono lèmpre più lauoi^bili di quelle dellècolo. Ondcnonéùieiauigliafè 
vna legge lati ragioncuoIe,c giuHa in Fauore della Chielà, quale di Tua naturaè 
fauoraùile,2c vna lìiaile legge non farà giulla le farà contro la Chielà , eflendo 
^ ùbe verri idùfàuorirè, chi di ragiefne li deue fauoiire* Come lì può vedere in 
quello elcmpio. Che c lecito le cole prol'ane conlècrarle al culto di Dio>e pur 
non c lecito le colè fiere titraerle ad vii profani. 

La terra ragioneè , che i laici muoiono , el^loro famiglie li elb'n-^ 
guono,e però non c ncceUàrio ne ragioneuole , che liano ferrati in perpetuo 
conlèruare i fuoi beni,& non pollino alietiarliiniàle Chlcfe, e Religioni fono 
perpetue • &però alla loro perpetua conlèruatlone fu conueniente li prò- 
uedellè con tal legge , che in perpetuo li conlèruaflèco , e non li alienaflero i 
beni loro. Come anco li vede hauer fitto alcuni Regni,e Rfpu.le.quali per- 
che aipirano alla perpetuità hanno fitto lege.che le tcrre,e Aatidel poblico non 
pollino alienarli. 

La quarta ragione è, che non fono pari quelle due potellà £cdelialUca,e Se. 
colate , mila Èccleliallica,d fuperiore. Sò che il contrario hanno inlègnato 
molti heretici antichi , e moderni, centra i quali con autorità di fcritcurc.de’ 
Santi Padri , e Concilii hanno follcnuta la verità i linti , e Cattolici Dotto» 
ri i mà perchela prelèntc contcoueilla non è con heretici, mà con vna Repub. 
che lèmpre c Hata , & hà fitto profellione di Cattolica , à noi dee ballare^ 
che quelli , che' dilfcro il contrario , c tra gli altri il fudetto Marlilie da Padoua, 
furono perciò condannati dii, &i dogmi loroper heretici ; &che i Cattolici 
Dottori tutti conucngonojche la Chiefa, c lo Ipirituale hàpoteflà l'opra il tem- 
porale, ò lia diretta,ò indiretta(che ciò al prelènte negotio poco importa) éc al- 
l’incontro non hà il Principe Iccolare potella alcuna l'opra lo Ipirituale , & Ec- 
cleliallico. Anzi quello Hello conobbero i filofofi gentili , & 1» inlègna il lume 
della naturai ragione , dalla regola del quale non li può fòttiarre chiunque not\ 
vuol anco concedere, di non elfcr buoiuo ragioneuole. 

La politia,e la Religione non poteuano regnare in diHinti pacli lèparati con 
monii,fiumi,ò altri confini , perche ciafeuna vniuerfità d’huomini , &: ctal'cun 
huomo in eira.ellèndo fattura di Dio » & à lui fogeetto deue haucre in fe Reli- 
gione.con che renda a Dio il debito tributo del culto,& adotatione. Douendo 
dunque^iella flelTa Rep. eifete infienie Politia , e Religione, era necefliiio,che 
no cozzallèto del pari, acciò le differenze, e difcordie, che vi potellèro nalcere, 
non folfero^terminabili , li che hifbgnaua folTero fubordinatc l’vtia all'altra, 
che doue non è ordine è confiifìone, e douctuttc le poteflà non fi riducono ad 
■ vnafoprema non puòellèr buon gouerno.che con tale argomento prono Ayj- 
I Hotile,e gli altri filolòfi tri tutte le caufè ellcruène vna fola prima, e loprema-Se 
vn folo Dio.Hor vediamo quale delle due ha da ellère luboidinata , e foggetta 
all’altra. La Politia fi impiega in procurare la felicità di quella vita terrena, la 
Religione in quella della celcHe vita,Là Politia ordina tutto il corno della Rcp. 
lotto vn Principe módano,la Religione ordtna,0 la Rcp.tuu,& il luo ?apo folto 
al iopremo C«po,9c Signore Iddiojla Politia ccgge,Sc gouerna queHc cofe tenv- 
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Ariano come in molttf altre cole, cosi in quello fil llimaco pellìmo pe^cutoce 
della Chiéfa Cattolica^, che inipediua il progreflb delle Religioni de Monaci, 
anzi dal Monacatb-gli roleiia nttarte alla militia.E fe Mauritio Imperatore fe^ 
ce leggCtChe i-Toldari non potelTcro farli Religioli,ne f ù ben tolto come di cola 
ingiiirti^ma , (ìellaquaìe ne hauerebbe a rendere flrctto conto nel giudicio di 
Dio,ripr<fo da S.Gregorio il grande.come IHcggc neirtpillola Tua 6i.dtl z.lib. , 
Anzi a quella l'uà impicta.fic ad altri mali portamenti verfo Santa Cliielaattri- 
buircono communemcntcgli Hillorici , nnfelic.llìmo fine, che egli fece, chc^ 
perde riinper(o,& vide vcciderlìauanti gli occhi cinque figIiuoIi,& vn fratello. 

Se edinto tutto il fuo fangue,f(l anch’egli tollo mileramcte vccifo. Et egli llcl- 
fo accennò di conolcere la giuda lèntenza di Dio , che perciò gli veniua Ibpra, 
poiché nella fua mone dille quede parolc.luftus es domine , Si re&um iuditjiù 
cuum.Di niun’altro Principe, di niuno Regno, ò Republica Chridiana il legge 
mai,che tàcelle legge>con la quale prohibiire il pairaggio,dalIo dato laico, alia- 
cro e Religlolb , le non Forlì da poco in qua nello Stato de Vinitiani, douchò 
intefb , che in alcuna Citta elTcndofi ditta legge in odium Rcligionum,che chi 
profèda in Religione, non polla pretendere colà alcuna nella heredita patetna, 
viene t^pedo pallàggie ad ellère dato impedì to almeno indirettamento contla 
le leggi communi,Ciuili,& Canoniche, che iti fauorem Rcligionis fanno la cau- 
fa delReligiofo pili priuilegiata delle altre. Ma che dico io della poteda ciuile, 
e Politica del Principe, ò Republica? manco la potella naturale del Padre Fopra 
del figlio.lcrittanelle delle tauole della legge Diùina,fe ben può nel redo /opra 
di lui,& può irritare altri Tuoi contratti, e voti, però non può impedirlo, che nó 
palliai /acri ordini, palla Religione, come inlegnano i làcti Concihi.fic fanti 
Padri,e tra gli altri S.Girolaino,il quale Icriuendo ad Elioduro, che fé ne vcuillè 
alla Rcligioncjgli dice,licet fparib crine, & Ici/Iis vedibus,vbeia, quibus te nu- 
trierac,mater ollendat,licet in limine Pater iaceat,per ealcatum perge patreui, 
/iccùque oculis ad r exill iim crucis euola , folum pietatis genus ed in hac re ef- 
fe crudelem.E vero dunque, che è le perfone,e le cofe laiche fono /òtto la pote- 
da lècolare, mentre rimangono laiche , ma fi come nè il Principe, uè il padre 
ideilo può ferrare quedo palfo alle perlohe,che non dedichino le delfe a Dio, e 
diuengano /acre, & cesi elcano dalla loro pòteda,cosl non può l’a poteda leco- 
iare chiudere quedo palio alle robbe,& beni tempoiaIi,chc non tendano al fuo 
vero, 5 c ottimo fine, con ellère dedicate al coko,& feruitio di Dio. Onde fi co- 
me farebbe debolilììmo, anzi ridicole argomento il dire può la Chiefa far leg- 
ge,che i Preti,e Frati non ritornino al fecolo, dunque potrà la poteda lècolare 
far legge, che i Secolari non fi polTanofàre nèPrcti,ncFr.ati.dl)ii& niente ma- 
ce è fri uoloTargomenco fatto di lòpra,cioe,lià la Cliiefa fatt^egge , che i beni 
della Chie/à lion pallino à laici, dunque può anco illaico fàrleegc, che i beni 
laici non pallino ad la Chieià,Che in quedo argomento come fi e detto non fo- 
no fiinili,nè le leggi delfe.nè le ragioni di'eflè,nc le potedà dalle quali fi fanno. 
Nè menovalc l'altra ragione, che adducono,cioc tutta la poccllà,efrcntioi}e, > 
Se immunità , che ha la Chiela f^ra le cofe temporali è data à lei' concelia da' - 
Principi IccoiatiiDunquc può éflcrc loro leuata,ò;modcr>ta da gli Itcllì. Si po - 
crebbe negare bcnidimó quello loro fondamento, e non mancherebbono iiutji- 
rita , ragioni, & Dottori pef prouare il conti^o,ana datocché cosà folle , noa 
ne fèguita quello che pretendono. Si óuMiberamente do;ure,nia non ir p^ò 
QMCiwà fua vogliala donatione. Fùiibefo alPopolo eleggere ilprincipe,c 
~ . • • f. iij . ' 
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dargli potcAa fopra di (csiua non può già poi IcuarglieU, & a fila voglia rib^ 
tarli. Si pofono ofi'eiirc> Se confccrare le col* à Dio, ma non polfono lenza l'a- 
ctilegio rcpigliarlì. Coll dunque puotero i principi in honor di Dio concede- 
re quelle gratic Se immunità a Santa Chiel^ina non palibno lènza ingiulliui, 

& facrilegio riuocarle.Onde egli llelll Dottori de gli auuetiàuf citati;pei loto, i 
cioè Sqto,&’ il Couartuuia lleflo,fir{)en lèmpte più del giullo abballala potete 
EcclcfialHca,5c troppo inalzala iècolorciin quello però dicono, che niun Prin- 
ci|'e,nè manco tutti i Ptincipi inficine polTond tiuocarc , ó derogare alia ellèn- , 
tioncj&immiinita di Santa Chielà.E quefto quanto al primo capo de i quattro,' ^ 
per 1 quali fono fulminate le ccnlure. 

Quanto al fecondo fimilmeme è legge antica, che le pecióne Ecclefiatliche 
lìano carcerate,* punite da’ Tuoi Prelati,© non fenza loto confenló ,& vi c ilei- . 
tolo in iure de foro c6petenti,& cosi fi olTeriia,e fi è ollècuato tra Cattolici.E le 
Marlìlio da Padoua inlegnò iIcontrari«,fù ciro,e la dottrina fila dannato di he- 
tefia,Efc Henrico Ottano d’Inghùterra fece il contrario, lo fece come hercti- 
co autore di nuoua,e falla doctrina,e di empii collumi in quel Regno. Non co- 
si lece il Re Henrico Settimo fuo padre.che come feri uc Regi naldo Polo al li. 
3 .e(IèndogIi da vn Sacerdote folleuati i fudditi,& cagionate nel Regno tibcllio - 
ni,e guerre , oue morirono le migliaia delle perfone, hauendo caftigati gli altri 
congiurati colliii non aldi egli toccare , per ellère Sacccdote,ma lo conlegno a 
fuoi Giudici Ecclefiallic fiche lecondo le loro leggi lo calligaflèto.Ec Henrico 
Secondo Hcl1'o,luCCo al quale fu vccifo ilgloriolo S.Tomalo Càtuarienlè, qo^- 
Cunque da principio fàcelfi; leggi contrarie all’ immunità delle perfone, c colè 
Ecclcfiallich«,quafilemedcfime,che hoggi precedono iSignori Vinitianfipuie 
alla fine le conobbe per ingiulle , e le riuoco , come ferine Rugero HouedA 
«elle croniche di quel Regno all’ anno‘ii7X. - 

Che non fi pofiano edificare nuuue Sinagoghe lènza licenza , Se conceluone 
del Principe,* antica legge nel Codice tit.tìc Iudatis,& Catlicolis, acciò il Sa^ru 
Icgip rito de'Giudei non v.ada aamentandofi,'Mà che lènza licenza de laici no 
fi polFano fabricare nuoue Chiefe , al vero Dio, elegge nuoua,& nuouo coltu» 
me, perche fin’horafìi lèmpte lecito à gli Eccleliallici accrclcere le Chiclè, & il 
edito diuino quanto più potèffero, . ' . *• 

Fiualrncmc.chc le colaconcclTa in enlìteofi,ò fcudo.fitìitala linea, o il tci^_ 
po della cóceflìone ritotni al concelfore lùo diretto P.idrone , è legge 
lima, vniuerfalilìlma ,olTeriiaca in tutte le nationfietiandio infedeli,* barbare. 
I.egge nuoua è quella, che,poclù anni fono , hanno fatta i Signori Vinitiani che 
t beni della Chiafa concelilin enficcofi,etiam finito il tempo, ò la linea non ri» 
tornino alla Chitla.Et qui non pofloiìo dire , che la legge loro dilpoi^a de m- 
ni laici , prima àbe diurugano Ecclcfiallici, perche de i beni concelfi in enfi- 
ieofi ilidominiodiceico rimane alL Chicla,* lonoluofiSc che il dominio 
ficonlolidi col diretto è ragione già àcquilbua alla Chiefa .alla quale non 
ptegiiidicate la potefià lècolare. Et c Rato auueriito da giudicioli,che qucRi, 
Signori in niuna delle loro lettere. come anco in hiuno de’ trattati , c fcmcure, 
che qui fi fono vcdute.fi fono pofti in difcfa.nc pur’hanno rifpofto vna minima, 
'patoiàdi quello capo , perche à dime il veròbifogna, che- fi diano per vinti, 

Àe qui non hanno , rie polfontf p'celendere ragione , b colore , Se apparetìziidi 
gigione alcuna,ne pollbhq ìddurne e’yi^io, ni rittoùeranno.ctcdo io, chi non 
dtulóro il 5orto , ancorché quefti caula folfe giudicaceli Tqrco , Petliano , o 
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Tittaro., perche ancora/ffi inueftono , ó danno in feudo, & finite le linee, b’I 
tempo,fiollècua,a0cotcaloro, che la colà infeudata ritorni al Padrone. Onde 
quando bene i Signori Vinitiani potellero dubitare , òtergiuetfarene gli altri 
’ capj,f il fhe non polTono fare per le ragioni Indette ) in quefto non Hanno che 
di^À biiogna che fi anendano. Et cirendo,che nel monitorio intimato co' 
fufficientC tèrmine tri gli altri capi.per i quali fi minacciauano le cenfure,ci e- 
laanco quello^er fé foTo fuificientillìmo, quando altro non ci folfe mai , e nel 
termine prefilTo non hanno à quello obbedito, non pollbnolafctac di vede- 
rè|8c cbncedeit.che fono incori! nelle cenfurc,c che le cenfure fono giuridiche, 
e valide. ... 

, Mora per tornare à quello, che di Ibpra fidiceua, feè vero,come ogni huo- 

1 nio sì,che colui perturba la quiete , & cagiona gli Jcandali, il quale fà iniioua- 
tioni,& muu lo Stato dalle antiche.(ante,& giulle Ieggi,e collumi, chi non ve- 
L de,che degni perturbatione,e fcandalo, che ne fegua, fi deue darc,c larà l'em- 
pte da ciaicuno IpafEonato data la cauta , non al Papa | che fà quel, clic deue ili 
cunleruare le debiie,& confuete immunità di Santa Chiefa,mà à Signori Vini- 
tiani,i quali hanno' voluto introdurre niiouc leggi, & vfanze concia alle antiche 
leggi ciuili,à Sacri Canoni,alUcoinmune opinione dc’Dotcori Cattolici , & al > 
riceuuto vfo,e ceilume? 

Nella flellà lettera ferina a'Prclati,e Clero c fiata auuertita vn'altra cofa pg- . 
giore,cioè,che in ellàfidice.che il Bi'eue Apollolieo fia fiato publicato contro 
quello,che le diuine fcrinure infegnano.QuelIo poi che pretendono inlégnar- 
fi nelle diuine fcrinure ( come fi raccoglie dalie loro lettere, e trattaci) è quello, 

. ch'cflìjeglidtri Principi fècolari habbiano immediatamente da Dio,& de iure 
duiiiio poteftà fbpra tutte le robbc,e perfone del Tuo flato , e che perb il Breue 
del Papa ila conciale diuine fcricture , perche commanda colè contro la fudet^ 
ca loro alTolua potefià. Quaiì,che la cniaue della fcicnza,&: vera intelligenza 
delle fctitcorefolTe da Dio data al Sentco, e Doge di Vinecia>,enonallalànu 
Sede Apofiolica,&' quafi,che non fofi'e irreuetenza ballante, e fbuerchia il dire, 
che il Papa haucua fatto contea all! Sa ai Canoni,& altre leggi , & ragioni pofi- 
tiueslènza inifchiarui,che hauelTe errato contra quello, che iniégnano le icric- 
ture.Rirponderaalcuno,non dicono,nè pretendono quelli Signori, che il Papa 
habbia nella Tua mence aeduto , ò detto coli contra ]a verità delle fiere lettere, 
mà che jtabbia operato concia quello , che commandanole facre lenerc, il che^ 
none attribuire àquefiafànu >ede errore di fede , òdi dottrina, màà quello 
Papa panicolare peccato d'opera, il quale ellèndo huemo può peccare come 
gli altri. Lafeio di difputare al lungo fopra di quello, checilàicbhe troppo, ' 
chedire,auiiertirco foio vna colà , che quella none nuouaopiiiione di quello- 
Papa , cioè che la Sede Apollolica polli commaiidace à Principi (ccolari, 
inciòche concerne la immunità delle perfonef, &roblieEcclefiafiiche,eper 
talcaufi lcommunicarli,che quello c qucllo.chc i Vinitiani dicono ellère con- 
trade fiere Scritture. Qiieflo fielfo hanno creduto gli altri Papi auantià que- 
llo per tanti fècoli, quello hanno publicato , e ptatticato nelle fue Bolle, e de- 
creti , 6 c non folo i Papi , mà anco i Concili] enam generali , come il Lacera' 
«enfi vltimo fefi.9. & il Tridentino IclT. vlr.cap; ao. e quella lóro cccden^it, ' 
e dottrina hanno regifiracn,& autenucalai^ corpore iuns con particoleridito.-, 
lijde immanitace Ecclefiaruni.de f.itp competepii,« bonis-Eccloliaralirnan- 
^i^rc] Qoa,donque fi; ci fófic enorc iu qucllò cóua le diuin^rò^ttue,ii(ebb‘e 
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^ maU , i tigli dalPe a paueci.ma adetTo manco ad Horptdali , 0 altri luoghi pi) in 
fouuerttiooe Se’poueri lì può lafciare.il rudetcohcretico fcriuc il Valdenlelib. 
4.arc.)ic:fp.^9.3ic^uaanclt egli nel Tuo libro intitolato Speculuni militantis £c- 
cI<Jjx,ch« Conftintino,c gli altiriiche hanno dotate le Cniefe erano fciocciti, e 
fciòccha (TitiUmentc chiama »ld9ivitioBe,a«n queftepatole, & Domini iWu' 
larc?t& ahi hlc adiuuani Anti^htiftum.erubefcerent de (ìc auxilfando 

&C.& piòhài^oipacetquod'tamà legediuioa.qua humanailladutatio eli dul- 
ia. Et quedo è molto faiuighare à gli heretici > quando parlano di quella dotA~ 
Ctone,ò por donatione di Conltancino. 

Nella ileifa lettera^lì dicciche gli Ecdchailici godono ouolamente i beni , c 
più àbaifoli aggiungeiche tono iattiper le molte ricchczre, & utio infolcnti,e 
coH vengono ù chiamarh gente otiola.ll ptimo>che chiamò i lenii diDio otio- 
’b . iifii il lèruireà Dio olio, tiireoipio Tiranno Faraone nell’Ellddoiquando ù 
^ doleuadi Mosci & Aron,qualivoìeuano menare il popolo nei de'etto alacri- 
^ ficare à Diotdicendo,chegliluiauano il popolo dal lauoro. Sopra il qual luogo 
" Origene nella Hocnilia terza dice quelle belle parole « Duincuni Pharaoneeft 
populus,& lutQ & lacere operacuc & in paleù «ccupacur^on eum pucat peruer- 
' sè,led reàc incederc.Si vero dicat populus, volo ire viam crium dierum, & lèr- 
uite Domino, Scatim dicit perucrci populuni per Mo^ien, & Aaron. Ho- 
die quoque fi Moyfes,8c Aaron, id eli piopheticus ,& lacerdotalis fermo anl- 
mum lòilicicec ad feruitium Dei exire de fxculo , renunciare omnibus qu( 
poilìdet, attendere legi, 6 c verbo Del, (latim audies vnanimes , & amicos Pha- 
raonis dicentes,Ecce quomodo lèducuntur omnes,pcrucrcunturadoiefcentes, 
ne iaborent,auc nuli tenti ne aliquid agantquòd ptoiìc. Qmd elllcruire Do- 
mino ? Laborare nolunc.otiì occafiones quairunc. Hzc erant cune Phaiaonis 
vctba,h*c6c nuiicloquuntut amici eius. Sin qui Origene. Valcntclmpera- 
core heretico Arianu,ancora cllò cbiainaua i Keligiofi genteamica dell’ odo, 
ignauiz lè£latoresinquellaingitillaleggedel Codice, ticulo de decurionibus, 
che è la vtgefima fella, nella quale commandaua, che li Monaci felTèro cauati 
da idelèrti.& forzati àuiiiiure. ,Clihetctici autori delle Centurie Magdebur- 
^enfi Bella Centuria ièlla al cap.d.raccontando d’vn certo Anatolio, che ellèn- 
do garzone d’vn mercante , fi rinciiiufe in vna llretta cella in ocationi, e digiu- 
ni,quefloricirarfia vita Religiofa, chiamano, ridurli in vn dishonorato , & 
vile odo, in turpe , At ignauum otiiiin le contulerar , & finiti modo di parlare è 
molcofiimigiiareà Luierani,e Lutero fielTone’fuoilibri.mainmc doucimpu- 

f ;na i voti monallici, e la vita Religiofa. Onde fi vede, che il chiamarei Re- 
igiofi,8e Ecclefiaflic! , che lèruono à Din gente odofa cquercla amiia de’ 
tiranni come Eacaone,& Valente e degli heretici ’,che però per qucllufulo 
aion doueuano mai quelli Signori fuicicate quella vecchia querela , 6 i vfai tali 
parole. 

■finalmente le Ceafure delPapa le chiamano fue volgari , e faiice armi, con 
paÀle molto irreuercnct,e fcandalolè , colà,che anco ella è molto làmigliarer 
e confuetaagliherecicidinonlùicontodelle fcominuniche , &alue cenfure 
Ecclcfialliehe,n?àbutlarfene,e dileggiarle. Alfonfo de Calicò verbo exromn.» 
Mcatiorllèiilce quella come dottrina di Lu^ro j l^tconmiunicacionem non 
ellè cimendam. Nel Rofenlè fi legge , che oe)l' articolo 4.deli’ illcflb Lutero- 
età quello, Docendi fune ChrifUani plus.difigereexcommunicadonetpqaàni. ' 
tipicn. y incdefimo iofegnò Vickfos come Icuue tl detto C»lUò, chiamando 
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la fcótiitnnnìca cenfura dei Diauolo^ •Ceri limili parole di di/prezzoja nomini 
molte volte Lutero nell’opete rue,mìiCnie in quella,che (ciilfe cónrtaia fcom- 
munica di Leone Decima. • •' 

Non hebbe della fcommunicaft ba(rocónce'tre,nelàRinii>atme volgare 
il gloriofo Imperatore Teodolio , il . quale Icommunicato non dal fopremo Pa-' 
libre di Santa Chiela, mìl da vn Vclcouo , & Velcouo d’vna Città al fuo Impe- 
rio iòggetta non replicb.non difputò , nr meno (bperbamehte H àrrogò di ve- 
lere egli giudicare della lèntéza del Tuo fuperiore^ era valida,ò nulla.- ancorile' ^ 
il latto di Teodolio hauelTe maggior apparenza , e pOteife coti qualche color di ' W* 
giùllitia efcufarlì meglio, che il piei'ente fatto di quelli Signori Vinitiani ,pot- » .* 
che non haueua polle le mani ne in cole liete , ne in perloneEccleliatU'che » v- 
furpandoli le ragioni di Santa Chiela , ina nel popolo lèdiriolo di Teflàlonic» ’ 
Città del Tuo in>perio,nella quale àRiror di popolo etano {lati vccifi 1 Tuoi ma* / 
gihrati.Elènel caligarli non oilcruò la conliicta Forma giudiciai'ia,màcom-^ 
mandòjcliedail’cHcrdtofoflèqueì Popolo tagliato à pezzi ; haurebbe potuto' 
picten<terc,che li comellfurot di popolo Furono i Tuoi giudici vcciliicolihaue 
uae;^!' j>oii-.cogiullaincntecoinmcttcr«!aIFurorde/òldati , chcconFulàmente ^ , 

caHigafltvo quel popolo à modo di giuda guerra,'e non di lorenlc eiudìcìo* E j 
pur ijoii replicò, niàli lòttopolcalla lèiuenza delia .^communica, eoallòalùidi 
vede re, che era F- •Iminaca da Giudice competente i lui in quedo Fatto fu^erio- 
re per tenerla, e riceucila come giuda: Onde Fece penitenza otto meli in conti* 
nuo;ic lagrime, c lìnghiozzi>dc con ogni obbedienza elfcqucndo, quanto gli là 
impo,l(),htimiltnente procurò, & ottenne ralTolutionc. 

Ne meno fece li poco conto della potella , & autorità di lànta Cb/eli il 
grande Imperatore Conllantino, il quale come ferine Rufino al lib.ro'. càpix. 1 .- 
& ii riferilceii.q. 5 .c.Futuram Ecclcuain , non folo non il arrogò autorità alca- 
pa l'opra gli EcclefiafHci,m3 pregato da’ Velcoui del Concilio Niccno à giudi- 
care certe loro querele, e diflcrenze rifiutò di Farlo, e dilIè.Voi da* ninno huomo 
potete ellcre giudicati, perche Icie ri/cruati al giudicio di Dio fòio , & ellcndo 
ilari chiamaci Dii>perciò non doucte edere giudicati da huominì, 

Qu'irilpondeil Dottore dìTeologia autore delle otto propofitfoni ,'c!ie- 
qaedo non dille Condantino, perche in'efFctio così lèmdle’, ma'che Fd quefto 
vn eccedo della fuapietà,& benignità, 5; co/ì forfianco rirponderebbc affatto 

Hi Jrt ^ Ini m uti . 



gfa da JutfTìaiamentcprouaca con luoghi perucriameiuc intcrpreratt di 
torà attribuire ad vnlmpcratore tanto virtuofo, e fimo , che ell'o dica brigla,® 
quelche è peggio , la prodi conduce luoghi ài fcriirpra. Ego diti Dii edisix 
Deusdecit inSynagogaDéorum, ihmedfoautemDeosdiiudicar. Et a chi fi 
liaura mai actederc, che parli da fenno.e dicala veriu.come la ime«de, lè nò» 
il crede ad vn coli lodato imperatore,mcnKe parla di tofe tanto fèrie , èie 
uacon la fetittura , regola, & fondamento (fogni verità? 

St^giun« l’ideiro; che quello, che didc Condantino ,'dod clij» gli Eiccle- 
iiallici fono tileruatial giudicio di Dib folo, non fub cdèfvVrbjpecAe ( dite: 
•gli)ne (è^^uicebbe,che nc.mco,j^tedbidéIfi:i giudicati da’fuoi’Prelati. Certi» 
litt^bè liata gtà merauigliaift qb^do Dottore; hauelFe Kauuta hìèno fodì.llica 
loj;itadi<qdeno,che lìhabbikp:tofie.'i,'& eiiipùTèólogia.'Ri^ò^ò dunt^che 
«lóleguc quel, chi: egli precède, e tte do VdRf'lo', ^iefU c vetimma ptopontio- 
■ * ue, , 
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ii«fgli.AageI> non hano fuperiorein pferfìrctionedi natura^ nó Oio.Et'nó per 
quello è lecito tnlèriré » dunque vn Angelo non i rupeciore all* aluo , nc è pià 
perfètto Vn Seràfino d’vn Clietubino : poicfie quella propoiitione non lì deue 
intendere di quello, ò di quell' Angelo in comparacione de gli altri Angeli, ina 
*fi bene s'intende vniuerfalmente , 6 vOglian* dire coliettiuainence di tutti gli 
Angeli in coinparatione alje nature fitperiori.Coà Conllantino ragionando à 
' i Yefcoui*d'vn Cócilio generale, che rapprefenuua tutta la Chicfk.diire benid 
Iìmo,voi(èteriléruadalgiudiciodiDiorolo : perche l'opra tutto il corpo di 
è lanca Chieraindudendoui,e le membra, & il capo di lei^non vi è giudice, Te no 
■ Dio,doue iòpra grimperÌL e fopra la fua llellà perfona quello Imperatore, Ae 
n’era capo, conobbe , Se confeho da balfo di Dio elTerai il giudicio EccleliaRi- 




fecolare d’impecacore, e dice, clic rEcclelìaftica può giudicare /opra h /èe Va- 
re,etiandio imperiale, mòla tècolace non può giudicare (òpra gli Eccici 
.Tosi dice Conllaniino,coiì rintelè,col> cumulando egli llello.che foli, ua lut- 
ti tenuto &ol{exuato, come li legge alla di(l..;6.c. Conllaiutnus impciatoi',coiì 



fu dilìniro da vn Concilio Romano facto al tempo di qaelto Imperatore , e di 
Santo Siluellro.di cui Éinicntione Nicolò Papa Epillola id Mi Jac[cii.,l’irter. 



fo cenne,e confeUb Balìlio Lnpeiacure nella fua oratione, che fece in fine deila 
ottaua Sinodo. 



Da quelli, & altri molti pii Imperatori, e da tiitti commendati, e lodaii.dou- 
rebbone prendere eiempio i Signori Vmuiani , cnon da gli Henrici , f eJerl- 
ci,c fijuari einpij /cifinatlciicome alcuni elli llellì lo confellàrono.e nechiclc- 
ro l’alIòlutione.& altri come il Bauaro, furono come tali da Dio caRigati, facé- 
do il fine,che meritauano.O per certo almeno dourebbono vergognaràdi elTè- 
re nella cogniiione della vecicli,e nella pietà fiiperaci, e vinti da gli Etnici itelll 
inuolti nelle folche tenebre della infedeltà, &: lupei/litioni, quali conobbero.Sc 
confèllàronoqiiefla verità, come de’Romani,pcr non dir di molti altri -raccon- 
ta Valeri* Mallìmojcen quelle parole. Omnia Religioni pollponenda lèmper 
hxcCiuitasdutir , ctiam inquibus lumma: maiellacis decus con /pici voluiu 
Quapropter non dubitaucrunt faccis Impecia leruire, ita humanarum renim li 
haDitura regimen Cxiflimantia, fi diuina; poicuti^ bene , acque con/lantei Hiid 
iène famulaca. ^ 

£ perche mi fonoallongaco affai, & fori! oltre à i termini d’vna lettera, farò 
qui fine : ElTorcandoui à non mancare colti voi con cotcllt Padri, come noi qui 
non manchiamo, di pregare nelle vollre orationi il Signor Iddio, tbe voglia il- 
luminare le menci à quelli Signori, e con ladiuina inibiiacione del luolànco . 
timore,& amore Igombrare da i cuori loro tutte Iepallioni,iiueielTì,e rifpetti 
mondani,lì che polfàno conolicre l’error fuo,& che la conlcruatiniie, e fèlicità 
de gUStati,e Rep.è concelfa da Dio à quelli,che à lui,e per lui al fuò Vicai io in 
terra rendono volentieri il tributo della debita riuerenza, e foggeccione : Onde . 
riputandoli non à vergogna, anzi à grandiRìmo honore il rauuederli , & hiimi- 
iiarfì /òrto la potete mano di Dio,co'l ritornare all’ aniica obbedienza, & ollèr- 
uailza delia lànu Sede. ApoRoUca rallegrino tutta la militante , e trionfante 
Cbiefii.£ con quello mi raccommando alle voRre oradoni,&:c. , * ’ 

IL FINE. . 
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